
, 'I 
I 

I 

. 
• 

I 

I 
I 

l 
I 
I 

! 

, • 

I 

• 

• 

• 

~v,,, 

LUCREZIA 

!BOlRGIA 

MBLOl>IAIIJR•. 



liUCBEZIA DOBGIA 
IIELODRBIM.\ 

UL 

fE.\ TUO CARLO FELICE 

DALLA TtPOtiRAFIA DEI FRAT1:LL1 P AGANO. 

Con permissione. 



• 

~ 

• 

• 

, 

• 

. , 

• 

• 

. . 

• 

• 

• 

• • 

• 

, 

• 

• 

• • 

• 
' 

-
... t 

(ì: 
• 

f I 
•• 

• 

• 

• 

' 

• 

• 

• 

-

, 

·rEATRO CARLO FELICE 

---

• 

DALLA TlP()(;RAFIA DEI FRATELLI PAGA.NO • 

Dm permissione. 

, 



, 

• 

• 

, 

. -
• 
• 

• 

• 

I 

• 
• • 

' 

• . 

• 

• 
• 

• 

• 

A VVERTil\IENTO. 

'Wf 1rroa UGo, dal quale è imitato questo Melodramma, 
in iina Tragedia assai nota aveva rappresentala la d1:f­
formilà fisica ( son s11,e parole) santificata dalla pater­
r1ità: nella LucnEZIA BoRGIA volle sign1·fica1·e la difformità 
morale p·urifìcata dalla maternità: il quale scopo, se ben 
si rifletta, rattempera la nerezza del soggetto , e n9n fa 
ribi,ttante il Protagonista. E1·a facile all' Ai,to1·e francese 
fur risaltare il sito scopo , trattando l' urgomen to come 
gli dettava la fantasia, e sviluppandolo nello spazio che 
pi:ì, gli cadeva in acconcio: difficilissi11io a me clie rac­
chiitdeva in poche pagine ien voli,me, ed era inceppato 
dal metro e dall'orditura mitsicale: nè vidi quanto sca­
brosa fosse l' impresa , clie dopo aver acconsentito di ten­
tarla. Alla difficoltà del soggetto si agg1·ur1ga quella dello 
stile che, a mio credere, io doveva adoperare: stile di 
cui non ho niodelli, alrrieno eh' io sappia; che tien l' in­
dole della prosa in itn llivor·o in versi ; clie vuolsi adat­
ta1·e all' angustia ... del dialogo, alla tinta dei tempi, alla 
nati,ra dell' aziorie, ai ca1·atteri che la svolgono, più co­
m:ici la maggior parte, che tragici; stile irisomma con­
veniente in un' Opera ove il Poeta d~ve nascondersi , e 
lasciar parlare ai personaggi il loro proprio linguaggio . 
Per osservare in certo qual modo l'unità del luogo, in­
titolo Prologo l'azione che succede in Venezia: e tale può 
veramente chiamarsi , se mal non mi appongo , poicl1è 
è questa la protasi del soggetto , e produce la catastrofe 
che si svolge in Fer1~ara. 

Con qitesto avver·timento io non intendo por modo al­
l' opinione del Pubblico. Spetta ad esso il pronunziare, 
all'Autore il rassegnarsi . 

FELICE ROMANI . 

• 

• 



, 

• 
• 

• 

• 

• 

• • 

I 

• • 

• 

• • • • 

• 

• • 

• • , 
• • 

• • • 
• • • 

• 
, . • 

• 

• 

• • 

• 

l 

I 

PERSONAGGI 
D. ALFONSO, D'uca di Ferrara 

Sig. Ronconi Sebastiano~ 
Donna LUCREZIA BORGIA 

Signora Boceabadatri Augustina . 
GENNARO· 

Sig. La boccetta Domenica. 
i\IAFFIO ORSINI 

Signora Alasche1"oni Luigia .. 
JEPPO LI,TERO'fTO 

Sig. llicci Francesco . 
D. APOSTOLO GAZELLA 

Sig. Ga1·ibaldi Giovanni. 
ASCANIO PETRUCCI 

Sig. Vinelli Giacomo. 
OLOFERNO VITELLOZZO 

Sig. Doder<> Carlo .. 
GUBETTA 

Sig. Thìolier Giovanni . 
RUS'ffGHELLO 

Sig. Lenlati Paolo .. 
La Principessa NEGRONI 

N. N. 

-

" 

Cavalieri , Scudieri , Dame, Scherani , Maschere, 
Alabardieri e Gondolieri . 

L' ctzione ael P1·ologo è -i1i Venezia : 
qitella del D1·a1r1,1na in Fer1·ara. 

L' epoca ò sul cominciare del secolo XVI. 

Poesia del Sig. Cav. FELICE RoMANr . 

liusica deJ Maestro Sig. Cav. GAETANO DoNIZZETTr. 

I Cori d'ambo i sessi sono formali dagli Allievi dell' lstitalo 
di ~lusica . 

St1ggeritore sig. Pietro Gjannetti . 
llacchinista sig. Gerolamo Novaro - Attrezzista sig. Gios. 

l\ollero - Capo-Sarto sig. Carlo Carrera - Ca po-sarta 1\1 aria 
. llerega - Berrettooaro si~. Nic. l\lazzioi - ParruccLiere l\licb. 
F~rraudo e figlio - Calzolajo sig. G. 8. IUoscioo. 

• 

• 
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I Balli sono C<lmposti e diretti dal Coreografo 
Sig. A.NTONIO MON1'ICINI. -

Ballo .Magico Fantastico in S Qicad1·i 

IL T ALIS1'1ANO. 

Balletto Coniico irt 2 Atti 

I :àiASN ADIERI D'ARAGONA . 
-----;;;;;;;;;;;;;;;.;,.@<.ii,)G)>-<,i◄ __ ;;;;.;;,, ____ _ 

• 

COM PAG ~IA 1)1 Bt\ LLO. 
' • 

Primi Ballerini di Scuola Francese 
• 

Sig. Francesco Rosati. - Signora Caroliua Galletti-Rosati. 

Prima Ballerina Italiana 

Signora Ters1lia Marzagor~. 

Primi lJlliniici 

• 

Sigg. Bel Ioni Aug. - Fasciotti Amai. - 1\looticioi 1'lar. - Baratti Fr. 

• 

--.. ; --- ... -- .. ..... .__ 

Primi Mimici 
Sigg. Bellooi Gnglielmo. - l\iorini Giovanni. 

Prima Ballerina per accompagnare i passi 

Signora Merelli-Torre èater ina. 

Primi Ballerini per le parti giocose 

Sfg:g. l\ilagri Francesco. - Venlori Giuditta. 

Primi Ballerin, di mezzo carattere per. ordine alfabetico 

Signore: Ceoobetti J.\,laria - lVIerelli-Torre Caterina - Pen­

nato Amalia - Ronchetti Angela - Ronchetti Giovanna · 
- Rossetti Giuseppina - Rossi Amalia - Rossi Giusep­
pina - Torpioj Virginia - Venturi Giuditta. 

Signori Bardi Paolo _,_ Ceccbetti .Aotonio - Conforto Gio­

vanni - Dellepiane G io. Batta - Dellepiane Fraoce&co 
- Krautz Davide - l\fagri Francesco - Piozuti Agrippa 
- Sani Bartolo - Solimano Francesco . 

Con o.0 30 Ballerini di Concerto. 

Banda llilitare, Comparse , ecc. ecc. 

• 

• 

• 

• 

• SCENA PRil\IA. 
. 

Terrazzo nel palagio Grimani in Venezia . 

Festa di 11otte. Alcune maschere attraversano di tratto in 
tratto il teatro: in fondo il canale, sul quale si veggono 
passare ad intervalli nelle tenebre alcttne gondole : in lon­
tano Venezia al chiaror della luna. All' alzar del sipario 
la musica esprime la festa che ha luogo nel palagio. Di 
quando in qua11do vanno e vengono Signori e Dame ma­
gnificamente ,1esti ti .colla loro n1aschera alla mano. Alcune 
altre maschere s' intrattengono parlando fra loro. 

Entrario iri isce1ia lietame·nle GunRTTA, GAZZELLA , Onsr­
Nl , PETnucc1 , V 1TELLozzo e Lt,'EROTTO. Qt1,indi GE~NARO 

che, coni' uo11io a.ffalicato, si 1·iposa sov1·a u1i sedile 
aJJJJartato dctg li alt·ri. 

GAz. Bella Venezia ! 
PET. Amabile 

1'UT'fI 

GuB. 

n' ogni piacer soggiorno 1 
l\len di sue notti è limpido 
D'ogni alt1·0 cielo il giorno. 
E l' orator Grimani 
Noi seguirem don1ani ! 
Tali avrem n"Jai delizie, 
1,ai fesle in riva al Po i' 

L' avrem. D' Alfonso è splendi(la, 
Lieta la Co1·tc assai. 
Lucrezia Borgia ... • 

-

( innoltran­
dosi) 

• 
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Ons. 

'V1T. 

L1v. 
Liv. 

Ons. 

TUTTI 

()ns. 

TUTTI 

Ons. 

(interrompendolo) Acq11etati : 

• 
• 

• 

Non la nu~nar gian1mai. 
Nome esecr~,to è questo. 
La Borgia I io la de testo ... 
Chi le sue colpe intendere, 
E non odiarla JlUÒ? 

lo più di t11tli. Uditemi - ( tutti si accosta no) 
Un vecchio ... un indovino .... 
Novellator perpetuo ( interrompendolo ) 
Esser vuoi dunque, Orsino? 
Lascia la Borgia io p,\Ce : 
Udir di lei mi spiace · .... 
1'aci ... n (>O· l' interr,)mpe1·e .... 
Breve- il stAr) dir sarà. 

~o dormirò: 'deslttte1ni, 
Quando· cessato avrà. ( si adagia, e a poco 

Nel la fa tal (li Rimini a poco si acldorme11ta) 
E memr,rabil g1lerra , 
Fe1·ito e quasi esanime 
lr) n1i giaceva ;t terra .... 
Gennaro a me soccorse, 
Il suo destrier mi porse, 
E in solitario bosco 
l\1i trasse e 01i sal,,ò. 

La sua virtù cc>nosco, 
La sua · pielade io so. 

• Là n·etl~ notte tacita , • 
L~na })igliando e speme, 

, (i-1uramn10 insiern di vi vel'·e, 
E di rr1ori1·e insieme -
E insiem mor1·ete allora , 
V()Ce gridò sonora : • . 
E un veglio in Vf>ste nera 
Gigante a noi s' ofl'rì. 

Cielo ! Qual mago egli era 
Pc1' profetar così ? 

• 

• 

• 

• 

• 

Ons. 

TUTTI 
• 

Ons. 

Fuggite i Borgia , o giovani, 
Ei proseguì più fo1·te ... . 
Odio alla rea Lucrezia .• • .. . 
Dove è Lucrezia è morte. 
Sparve ciò detto : e il vento 
In snono di lamento 
Quel nome eh' io detesto 

• 

Tre volte i-·eplicò ! .. . 
Rio vaticinio è questo· ... . 

~la fè puoi dargli ? ... no. 

TUTTI 
• 

• 

Fede a fallaci ~roscopi • 

• 

L'anima mia non presta . ... 
Pur mio .malgrado un palpit~ 
Tal sovvenir mi desta. 

• Spesso , dt)vunque io movo , 
Quel vecchio orrendo io trovo ... 
Quella minaccia 01·ribile 
Parmi la notte uclir ... 

9 

. , . 

• 

' 

l • 

Te, mio Gennaro, in,1idio , 
Che puoi cos~1 d01·mir. 

Gt1 ALTni Bando a sì triste i1nmagini .. • .. 

\ 

Passian1 la notte in gioja. 
Ass·ai qt1ell' empia femmin•a 
Ne diè tormento e · noja. 
Finchè il Leon temuto 
Ne porge asilo e ajuto , 
L' arte e il furor de' Borgia 
Non ci potran oolpir .. . 

• 

Vieni - la danza invitaci .. . 
Lascia1n costui dormir. 

• 

( partono tl1tti , 
traençlo seco Ors. ) 

• 

- . 
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SCENA II. • 

Passa itna gondola: n' esce· una lJama mascherata. È 
LucREZIA BoRGIA.: _ .s' inoltra guardinga~ Vede GENNARO 

~-a~rlormenta~o, e Sì appressa a liti contemplandolo con 
piacere e rispetto. GuBETTA ritorna. 

Luc. 

GuB. 

Luc. 

Gon. 

Luc. 

, 

T1·anqu'illo èi posa ... Oh 1 sian ~osl tranquille 
Sue notti , sempre ! e mai provar non debba 
Qu_al delle ~otti mie, quanto è il torrnento ! 
Sei tu ? ~ . ( si accorge di _ Gub.. ) 

.Son 10. Pavento •. • • 
Cl1e alétin vi scopra : ai• giorni vostri , è vero 
Scudo è Venezia; ma vietar nr)n puote ' 
Che conosciuta non v' insulti alcuno 

• • • 
E insultata sarei - m' abborre ognuno ! 
Pur per si trista sorte 
Nata io non era. - 011 _ I potess' io fat" tanto 
Che il pa~sato non fosse , e in un cor solo 
Des,ta1·e un senso di pietà che invano 
In mià grandezza all' universo io chiedo 1 
Quel giovin vedi? 

. Il vedo, 
E ?a ~iù dì lo seguo in finte spoglie 
E 1n simulato nome ; e indarno io tento 
Scoprir l' arcano che per lui vi tragge • 
Da Fer~a~a. a Venezia in tanta ambascia ... 
Tu scoprirlo ! - Non puoi - Seco mi Jascia. 

• i ( Gub. si ritira ) 

SCENA III. 

LucRnz.1~ e Gll:NNARO addormentato. Mentre LucaEzrA si 
avvicina ~ GENNARO, non si accorge di dite ii.omini 
m_ascherati che passano dal fondo , e si fermano in 
disparte. . 

Luc. Come è b~llo ... Quale incanto ( si toglie la 
In quel volto onesto e altero l maschera) 

., 

• 

.. 

• 

Luc. 
GEN. 

.Luc. 
GEN, 

Luc. 
GEN. 

Luc. 

GEN. 

Luc. 
GEN. 

Luc. 
GEN. 

Luc. 

GEN. 

Luc. 

GEN 

Luc. 
GEN. 

No, giammai leggiadro -tanto 
Non se 'l finse il n1io pensiero. 
L' alma inia di gioja 'è pie-na 
Or che alfin lo può mir~r. ( i due masche­

rat.i si ritirano. Lucr. ritorna indietro , e bacia la 
mano di Gen. Egli si desta, e l' afferra per le braccia) 

• 

Ciel 1 . : . ( per isciogliersi cla lui ) 
-Che vegg' io? : 

·, • Lascia temi: 
• • 

No , no , gentil Signora: 
No , per inia fede, ( trattenenclola) 

r Io palpito. ) . '-

C h' io vi contempli ancora l 
Leggiadra , amabil siete; 
Nè paventar dovete 
Che ingrato· ed ins~nsibile 
Per voi si trovi un coi~. . . 

Gennaro ! . . . E fia possibile , .. 
Che a me ti1 porti amor ? 

Qual dubbio è il vostrt)? 
, Ah ! dimmelo. 

Sì, quanto ]ice io v' amo. 
(. Oh gioja ! ) 

Eppure ..... uditemi .. . 
Essei· verace io bramo. 
Avvi un più caro oggetto, 
Cui nutro immenso afl'etto. 
E ti è di me più caro 1 
Clii mai? 

:l\1ia madre ell' €. 
Tt1u madre ? ... O mio Gennaro ! • 

Tu l'ami? 
Ah, più ò-i me ! 

Ed ella? 
Ah ! con1pi-angetemi ... G 

lo non la vidi mai. 

-

• 
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Luc. 
GEN. 

Luc. 

Luc. 

Co1ne? 
È funesta istoria, 

Che sempre altrui celai . . 
~fa son da ignoto istinto 
A dirla a voi sospinto; 
Alma cortese e bella 
Nel· vostro volto app~r .. 

(Tenero cor ! ) Favella . • ... 
Tutto n1i puoi narrar. 

Di pescator~ ignobile. • 
Esser figliuol credei , 
E seco oscuri in Napoli 

• • • • • Vissi i pr1m1 anni m1~1 , . 
Quanclo t1n gtlerriero 1rlco~n1to 
Venne d' inganno a trarmi: 
Mi diè cavt1llo ed armi , 
E un f<)gl io a me lasciò. 

Era mia n1adre, ahi misera ! 
Mia 1nadre che sc1·ivea . 
Di rio possente vittima, 
Per sè, per me temea . • • 
Di non parlar, nè chiedere 
Il no1ne suo qual era 
Caldç\ 1ni fea preghiera, 
Ed obbedita io l'ho._ 

E il foglio suo ? · · · 
Miratelo. 

• 

l\Jiai dal mio cor non parte. 
Oh quante a1na1·e lagrime 
Forse in vergarlo ba sparte ! 
Ed io, Signora 1 oh quanto 
Su quelle cif1·e ho pianto ! • 
Ma che? voi pur piangete? 
Ah ! sì . . . per lei . . . p.er te. 

Alma gentil ! Voi siete 
ÀnGor più cara a n1e. 

.. 

• 

• 

• 

' r 
l -

• 

Luc. 

GEN. 

Luc. 
GEN. 

ÙRS. 

Luc. 
GEN. 

Luc. 
Oni. 
Luc. 
Ons. 

Luc. 
GEN. 

Ons. 
Luc. 
Ons. 

Ama tua madre, e tenero 
Sempre per lei ti serba ... 
Pt·flga che l' ira plachisi 
Della sua sorte acerba .. , 
Prega cl1e un giorno stringet·e 
Ella ti possa al cor. 

L' amo , sì l' amo, e sembrami 
Vederla in ogni oggetto ... 
Una soave immagine 
Me n' 110 formata in petto: 
SeC(), dormente o vigile, 

13 

• 

Seco io favello ognor. ( si avvicinano da 
,,arie parti le maschere: escono Paggi con 
torcie , che accompagna110 Dame e Cava­
lieri Ors. entra dal fondo accompagnato 
da suoi amici ) 

Gente appressa ... io ti l,tscio. 
( trattenendola) Ah ! fermate. 

Chi mai veggo 'ì ( riconosce Luc., l'addita ai 
compagni e seco loro favella) 
Mi è forza lasciarti. 

• 

-Dch ! chi siete almen dirmi degnate .. . 
( sempre trattenendola) 

Tal che t'ama , e sua vita è l'amarti. 
Io dirollo. ( inoltrandosi ) 

Gran Dio ! ( si copre colla maschera e . . 
(opponendosi) Non partite. ~uole allontanarsi) 
Forza è udirne . . . (riconducendola) 

Gennaro! 
Che ardite? 

S'avvi alcun d' insultarla capace, 
Di Gennaro più amico non è. 

Chi siam noi sol -chiarirla ne piace. 
( Oh cimento ! ) 

E poi fugga da te. 
Maffio Orsini, Signora , son io , 

Cui svenaste il dormente fratello . 

• 



.. 
,. 

l 

l 

Lrv. 

PET. 

GA.Z. 

G EN. 

J ... u~. 
C ORO 

LlTC. 

O~ s-. 

Io Vitelli , cui feste lo zio 
1"'rucidar nel rar)ito cttstcllo. 
Io nepote d'Appiano· tradito , 
D~ voi spento in infa1ne convito. 
Io Petrucci del Conte ct10-ino 
Cui toglieste di Siena il tidomlno. 

I<> congiunto d? oppresso consorte 
Che vedeste , nél Tebro perii·. ' 

( Ciel ! che asc<,>lto ! , ) 
( Oh I malvagia mia sorte !) 

Qual rea ·donna ? 
• 

. , ( Ove fuggo? che dir? ) 
Or che a . le1 l. esser nostro è palese 

Odi i_l , suo . .. . ' 
GEN. e CoRo Dite ., di.t~ . 
:Luc. , Ah-J . pietade. 
a 5 Ella è ·donna che infame si rese 

i Che l' 01~1 .. or.e sarà d ' ogni etade ~ .. . 
Luc. Grazia ! , grazia ! ... 
a 5 • 1\ilendace , s1)ergiura , 

. Traditrice, venefica, impurr.a ... 

GEN. 

Luc. 

Com.e odiata , è temuta del paro; 
. Chè potente il · dèstino la fa: • 

oh· ! -chi è mai? . 
Non udirli', o Gennaro ! ... 

, . ( ~npplichevolec.ai· suoi piedi ) 
? 5 E layBQ.rg1a_ ... ravvisala .... { st1,app.- la masch.) 
T .UTTI ( con un grido ,d'J or,rorc ) • Ah ! ... ( Luc. sviene ) 

- . 

• 

• 

• 
' 

• 

• 

CALA IL SIPARIO. 

• ' 

• 

Q 

; 

' 
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SCENA PRI~IA. 

Una piazza di Ferrara.- Da un lato palazzo con un verone, • 
ove è scritto con caratteri visibili di rao1e dorato, Bor• 
gia. Dall' altro una piccola casa coli' uscio sulla stra­
da , le cui finestre sono illuminale di dentro.- Notte. 

Il Duca ALFONSO e Rusr1GIIBLLO coperti da Zurigo mcir1,to. 

ALF. Nel ven~to· co;teggio • 

RusT. 

ALF. 

Rus·r. 

• 

ALF. 

Le, ravvisasti? 
1<: me gli posi al fianco, 

E \o seg,1ii come se l' ombra-io fossi 
• Del corpo suo. Quello è il suo tetto. 

(addita la casa di Genn. ancora illt1minata) 
Quello? 

Appo il Duca1e ostello 
Lucrezia il volle I 

.. • 

. E in esso anc<)ra il vuole, 
Se non m'inganna di quel vii Gubelta 
L' ire e il redir, e lo sp'iar furtivo • 
Entrarvi ei ptiote, non ne uscir rr1ai vivo . 
Odi ? ( odonsi voci e suoni dallit casa di Genn.) 

Gli amici in festa • 
'1'11t.ta notte aC.C()glieva in q11clle porte 
Il giovin f1Jlle. Separarsi all'alba 
Essi l1an costume. 

• 

E l' ultim' alba è questa, 
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RusT. 

ALF. 

Cl1e al temerario splende; 
L' ultjmo addio cl1e dagli amici ei prende. 

Vieni : la mia vendeLta 
È n1editala e pronta -. 
Ei I' assicura e affrella 
Col ciec<) suo fidar. 

~'la se l' altier Grimani 
La si recasse ad onta ? •.•• 
~1ai per cotesti insani 
l\Ie non vorria sfidar. 

Qual t1nque sia l' even t<) 
Cl1e pt1ò recar fortun:1, 
Nemico io nor1 pave11lo 
L'altero ni11b3sciador. 

- Non sempre clii usa a' p<)po\i 
Ft1 la fnlal Lnguna: 
E ad oltraggialo Principe 
Aprir si • p11ote anc<)r. 

• 

(le voci si fan più vicine, si spengono i lt1roi, ecc.) 
l\usT. Prend•>n co111roiato i giovani ••• 

l\fcglio è partir, Signor. (.i ritirano) 

SCENA II. 

GENNARO ' ORSINI' L1,1 EllOTTO' PETRUCC[' GAZBLLA.' V lTBL­

LOZZO. Escorio tutti liel'i dalla casa di GENNARO- Egli 
solo è pensoso. Go BETTA si fa vedere in cliSJJarte. 

rl'UTTI Addio, Gcnna1 .. o. 
GEN. Addio, 

Nobili amici . (con serietà) 

Oas. E che ? degg' io sì mesto 
l\iirarli ognor ? 

GEN. ~-lesto! .... non già. (Pote~si, 
Se 0011 vederti , al men giov,\rti, o madre!) 

, 0Rs. ~li \le bel là le-ggiadre 
Saran stasera al ge11'ial festino , 

-

TUTTI 

G l.:Il. 
TUTTI 

0RS. 

Liv. 

GA.Z. 

• 

GEN. 

PET. 

TUTTI 

GEN. 

'f U1'TI 

Gun. 

.. 

Cui la gentil ne invita 
Principessa Negroni. Ove qualcuno 
Obl)liato avess' ella, a me lo dica: 
Di riparar l' errore è pensier mio ... 
1'ut li ft1 mmo invitali. 
(inoltrandosi) E il sono anch'io. 
011 ! il signor Beverana t 

(tutti gli vanno inco.ntro, tranne Genn. e Ors.) 

(Da per tutto è costui ! già da gran lenJpo 
• • (ad Ors.) 

Ei mi è sospetto.) . 
(Oh, non temer: uom liefo, 

E, qual siam tutti , uno sventalo è desso.) 
Or via l così dimesso 

I 

Io non ti vo', Gennaro. 
, .AmmalYato 

T' avria forse la Bo1 .. giu? 
E ognor tli lei 

V' udrò parlarmi? Git1ro al Ciel Signori 
S b . ' ' .. c erz1 non voglio. Uo1n non v 'l1a che abborra 
Al par di me costei. 

'l'açe te. È quello 
Il suo palagio. 

E il sia. SlarrJparle in fronte 
Vorrri l' 1nfa1nia•, cl1e a stampar son pronto 
Su quelle mura dove scritto è JJ01•gia. 

(asce11de t1n gradino innanzi allo stemma e col 
suo pugnale ne canc~lla la prima lett~ra. Jn 
qt1el me11tre escono dal fondo clt1e 11on1ini ve­
s titi di nero. 

Cl1e fai? 
J .. cggete adesso. 

Una facezia è questa, 
Che puq costar qomuni 
Ben cara a n1olli. 

• 

Oh diamin' ! Orgia! 

(pal'lC) 

• 

• 

• 



Ons. 
TUTTI 

Ove del reo si chieda , 
Ile stesso a palesar pronto s'ln io. 
Qualcun ci osserva ... separiamci. 

Addio. 
(Gen. rientra in sua casa. Gli altri si disperdono) 

SCENA III. 

GunBTTA e Rusr1GBELLO ambidue passeggiando, 
indi ScHERANI. 

RUST. • 
Gun 

RusT. 

Gun. 
RusT. 

Gun. 

RusT. 
Gu11. 

RusT. 
Gtrn. 
l{UST­

Gun. 
RusT. 

• 

RusT. e 
Cono 

Qui che fai? 
Che tu te 'n vadl 

Questo aspetto - E t11 c11e fai? 
Che tu sgombri la Ct>nlrada 
Fermo attendo. 

Con chi l' hai? 
Con quel giovane slranier,l . 
Che ha qui stanza - E tu con cl11 ? 

Con quel giovin forestiero'. 
Che pur esso alberga qui. 

Dove il guidi? 
Alla Duchessa. 

E tu dove? 
Al duca appresso. 

Oh ! la via non è l' istessa. 
Nè conduce al fine istesso. 
Una a festa ., . 

L' altra a morte ..• 
Delle due qual s'aprirà? 

a 2 

• 

Del più destro , o del più forte 
Dal voler dipenderà. 

(Rt1st. fa un segno dal ca11tone dellét stracla. 
Entra un drappello di Schcrani, i qt1ali cir­
condano G ub. 

Non far motto: parti, sgombra. 
Il più forte appien lo scorgi. 

• 

Guai })er te se appena no' ombra 
Di S<lSlletto a lui tu porgi r .. .' 
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Gua. 
RusT. 
Gun. 

Solo 1\ lfunso a_n~or qui regge: 
801n1na legge e Il su1J voler. 
l\Ia il furor d<!l la D ucl1essa ... 
Taci , e d'essa - non temei·. 
Pl-trlo, s~ ... che a~veoga poi 
Vos~ro_ ~•a, non mao pensier. 

(Gt1b. s1 r1t1ra. Rust. e gli Scherani atterrano 
le })Orte della casa di G cn. ) 

SCENA IV. 

Sal<1 nel palazzo Ducale. - Gran p~rta io fondo. A 
dritta un uscio chiuso da invetriata. A sinistra un 
altr· uscio segreto. 'fa volino nel mezzo coperto di 
velluto. 

ALF. 
RusT. 

ALF. 

.AtF. 

ALFONSO, poi RusTIGHELLO, indi itn Usciere. 

TL1tto eseguisti ? 
Tutto. Il prigioniero 

Qui presso attende. 
Or bada. A quella in fondo 

Segreta sala, della statua a' piedi 
Dell' avol mio, riposti armadii scl1iude 
Q11est' aurea chiave. Ivi d'argento un vase 
E un d' or vedrai. Nella propinqua stanza 
Ambi li reca .... nè desìo ti tenti 
J)ell' aureo vase: viri de' Borgia è desso. 
Attendi. Ali' uscio appresso 
l 'ienti di spada armato. Ov' io ti cpiami 
I vasi appo1·ta; ov' altro cenno intendi 
Col ferro acco1·ri. ' 

La Duchessa? Affretta. 
(R11st. J)ar:te, e poco dopo si fa vedere 

1>assegg1ando dall' invetriata) 

• 

• 



I 
I 

• 
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SCENA V. 

tucREZtA e detto, indi GENNARO fra le gi,a1·die. 

ALF. 

Luc. 

AtF. 

l .. uc. 

ALF. 

ALF. 

Luc. 
ALF. 

Luc. 

GEN. 

ALF. 

Luc. 
ALF. 

Luc. 

ALF . . 

Luc. 

• 

Così turbata? 
A voi mi l1"ae vendetta. 

Colpa inaudita, inf a1ne, 
A denunziarvi io ve11go. Avvi in Ferra 
Chi della vostra sposa a pien merigio 
Oltraggia il no1ne e mutilar:lo ardisce. 
l\1i è noto. 

• • E no 'I punisce , -
E il s,)ff1'e Alfonso in vita ? 

A noi dinanzi 
l'osto ei fia tratto. 
. Qual ei sia, {Jretendo 

Che morte egli abbia, e al mio cospet.to; e sacra 
Ducal parola al vostro amor ne chiedo •. 
E sacra io dòlla. Il prigiooier • ( all' ~sciere) 

( si presenta immantinente G·en. disarmato 
fra le guardie) 

( turbata al veclerto) ( Chi vedo!) . 
Noto vi è desso? (con un s?rr1s0) 

(Oh Ciel I Gennaro! Ahi quale 
Fatalità 1 ) 

L' Altezza vostra , o Duca, 
'J'o<>'lier mi fece dal mio tetto a forza 

~ . 
Da gente armata. Cl1ieder posso, 10 spero, 
D' ond' io .mertai questo rigore estren10. 
Capitano, appressale. . 

• (Io gelo ... 10 tremo ... ) 
• Un temerario osava 

Test è di giorno, dal Dt1cal palagio • 
Con ~an profana cancellar I' auguslo 
Nome cli Burgia . - Il reo si cerca. 

Il reo 
Non è costui. 

D' onde il sapete ! 
Egli era • 

• 

r 

,,. 

Luc. 
AtF. 

Luc. 

Luc. 

AtF. 

Luc. 

ALF. 

Luc. 

AtF. 

Luc. 

·24 
Stamane altrove ... Alcun de' suoi compagni · 
Commise il fallo. 

Non è ver. 

Siate sincero , e dite 
5e il 1·eo Toi siete. 

L'udite? 

Uso a mentir non ·sono : 
Cliè della Tita istessa 
Più caro 110 l' <>nor mio. 
Duca Alfonso, il confesso ... il reo son io. 
(Mi sera me J) 

Vi diedi (piano a Luc.} 
La mia ducal parola. 

.A.lct1ni istanti 
Favellar,ri in segreto , Alfonso, io bramo. 
(Deh ! secondar11i, . o Ciel I) 

( ad un cenno d' Alf. Gen. è ricondotto) 

SCENA VI. 

LucREiIA ed ALFONSO, 

Soli noi siamo. 
Che cl1iedete ? ... 

Vi chieùo, o Signore, 
Di quel giovane illesa la vita. 
Come? :E dianzi cotanto rigc,re? 
L' ira vostra è sì t<>sto sparita? 
Fu capriccio ... A cl1e giova eh' ei mora 
Giovin tanto 1 ... Perdono gli do l 

La mia fede io vi diedi, o Signora, 
Nè a mia fede giammai fallirò~ 

Don Alfonso ? ... fa101·e ben lieve 
Voi neg3te a Sovrana ... a consorte l 
Cl1i v' otl,~se irne impune non deve ... 
Voi chiedeste, io giurai la ~ua morte. -
Perdoniao1 : sia1n clementi del paro ... 
La clemenza è regale virtù. . 
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ALF. 
Luc. 

ALF. 

Luc. 
ALF· 

Luc. 
ALF, 

Luc. 
ALF. 

iuc·. 
ALF. 

Luc. 
ALF .• 

Luc. 
A~F. 

Luc. 
ALF. 

Luc. 
ALF. 

Luc. 

ALF. 

• 

. 
No, · non posso.,, 

E s \ avverso a Gennaro 
Clii vi fa , caro Ì\\fonso? 
(J)rorompendo) Chi ? .. . Tu. 

Io? che dite? 

• 

• 

Tt1 l1 an1i .... 
Ct1e ascolto l 

Sì~ tu l' a1ni: in Venezia il seguisti. 
( Giusto Cielo!) 

Ancl1e adesso nel volto 
Ti leggea l' empio a1·dor che nudrisLi. 
Don Alfonso 1 

T' ac<1uela, 
• • · l<l Vl g1uro ... 

• 
• 

Non maccl1ia1·ti di nuovo spergiuro. 
Dt1n Alfonso 11 ... 

. ,È ornai teJilpO cli' io p1·e11da 
De' rr1iei tc>rli venc.lelta tremenda; 
E tre1nenda da questo mon1ento 
Sul tuo complice infame ca~rà_. . . 

G1•azia: 1\:lf(JOSO 1... (1ngtnocch1andos1) 
L' indegne> vo' sper1to. 

Pet· pietà ... 
Più non odo pietà. 

• 

Oh! a te bada .... a te stesso _p0n 111ente, 
(sorgc11clo) 

D<>n Alfonso, mio c1t1arto 1narito, 
01nai troppo m'hai visto piaoge11te ~ 
(Jueslo co1"e omai t1--oppo è ferito. 
.t\.l dolol'e sottentra la rqbl>ia ••• 
rfi potria far la Borgia fJentir. 

l\Ii sei fi()ta : nè porre io obblìo 

• 

Clii sei ta, se il volessi , potrei. 
l\ila tu pensa che il Duca s,)o io, 
Cl1e in Fe.rrara , e in mia 111ttnQ ltl sei ••• 

1,, tì lascio la scelta s'egli abbi·a 
Di veleno o di s1)ada a perir. 

, 

• 

[.uc. 
ALJ!'. 

Luc. 
' ÀLF. 

Luc. 
ALJ?. 

Luc. 
AtF. 

Luc. 

Scegli. 
Oh! Oi1) 1 

• 

Tosto ei sia. 

Dio possente l 
Trafitto 

Deh 1 t' arresta. 

23 

(fuori di sè) 
. 

(per uscire) 

. . Cb' ei cada. • 

Non commetter sì nero delitto ... 
Scegli , scegli ... 

Ah, non mu0ia di spada! 
Sii pt"udènte: d'appresso io ti sono ... 
Nulla speme ti è dato nutrir. 

L' infelice al suo fato abbanJono ... 
Uom cr,1dele ! ... io mi sèoto morir ... 

( cade sopra una sedia. Alf. accenna alle g t1ar(lie) 

SC.ENA. VII.· 

GENN,\RO 1·ito1·na fra i Custodi. Indi RusT1G1IELLo. 

ALF. 

Luc. 
ALF. 

• 

Della _ nu·chessa ai pregl1i 
Che il vostro fallo <>hb\ia, 
È'' forza l)Ur eh' io piegl1i, 
E libertà vi dia .. 
(011. ! come ei finge ! ) 

E poi 
Tanto è .. v·alore io voi, 
Che d' 'Adria .il mar privarne , 
E ·1talfa ·insiem, non vo' 1 

(Perfidò I) 
Quai so darne, 

Grazie , Sig~or, ve 'n cto ! 
• Pur.; poicl1è dirle, è dato 

Senza temer viltàde ... 
In uom che l'.ha merlato 
Il beneficio cade. 
Di vostra Altézza il pad·re , 
Cinto da avverse squadre, 

• 

J 

• 
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AtF. 
Luc. 

GEN. 

Luc. 
ALF. 

Luc. 
ALF. 

GEN. 

ALF , 

GEN. 

ALF. 

Luc. 
ALF. 

ALF. 

• 

Peria, se scudo e a'ita 
Non o-li era un venturier. 

t) • ? E q11el voi siete 
(sorgendo) E vita 

Voi gli serbaste~ 
E ver. 

(Duca! ... ) 
( L' ind()goa spera.) 

( S' ei si mutasse·! ) , 
( E vano.) 

Seguir la mia bandiera 
Vorreste, o Capitano? 

• Al veneto governo 
Nc)do mi stringe eterno : 
IVIia fede io gli giurai ... .. . E sacro e un giuro. 

(volgendosi con lntenzio~e a Lt1c. ) Il so. 
Quest' oro almeno ... 

(presentandogli una borsa) 
Assai 

Da' miei Signori io n' ho.· 
Almen siccome antico 

Stile' è fra ·noi degli avi ., 
Libare a nappo amico 

• • Spero che a voi non gravi ... 
Sommo per me fa,·ore 
Questo sarà, Signore ... 
Gentil la mia consorte . . ' Copp1era a n?1 sara. 

(Stato peggior d1 morte! ) 

• 

• 

, 

Meco, o Ducl1essa(*) .. Olà. (esee Rust.} 
(*) (prendendola per mano) 

• ( a 3) 
~ ( Guai se ti sfugge un moto , 

S0 ti tradisce un detto ! 
Uscir dal mio cospetto -.. 
Vivo costui non dè. 

, 

Luc. 

...) 

GEN. 

ALF. 

ALF. 
Luc. 
A LF. 

Luc. 

Luc. 

ALF. 

Luc. 
GEN. 

• • • 

• 

Versa ... il licor ti è noto;,. 
Strono è il ribrezzo in te._) 

(Oh I se sapessi a quale 
Opra m' astringi atroce, 
Per qt1anto sii feroce, 
Ne avresti 01·ror con me. 

Va ... Non v' ha mostro .eguale .. Q 

Colpa maggior non v' è.) 
(l\1eco benigni tanto 

Mai non credea costoro ... 
Trovar perdono io loro 
Sogno pur sembra a 1ne. 

J\11adre ! esser dee soltanto 
J)el tuo pregar 1nercè.) 

01· via: mesciamo. 

• 

( si versa dal · vaso d' argento) 
• Attonito 

A tanto onor son io. 
A voi, Duchessa ... 

(Il barbaro I) 
(II vaso d' òr. ). 

. ( Gran Dio! ) 
{ versa dal vaso d'oro ) 

Vi assi sta il Ciel, Gennaro. 
Fausto a voi sia del paro. 
(Trema per te, spergiura 1 
Vittima prima egli è.) . 

(bevono) 

(Vanne: non ba natura 
Mostro peggior di te.) 
(lVIadre ! è Ja mia ventura 
Del tuo p1~egar mercè. ) · 

Or , Duchess·a , a vostr' ag·io potete 
1'rattenerlo, oppur dargli commiato. 

(si allontana · con Rust.) 
(Oh! qual raggio!) (pensando} 

(i11china11dosi) Signora, accogliete 
I saluti di un cor non ingrato. 

( 
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Luc. • .. I f \·ce' il veleno bevesti •.. . (sott_ovoce) 
n e 1 • fi t saresl1 Non far motto .•• tra t o . • sola 

d' e .parti ... u.na goccia ' una 
Pre_n 1

' • • ita ti dà-. 
Di quel farmaco v (gli dà tin' aDlJ)ollctta), 

di t' affretta ' t' in-vola ••• 
Lo n?,scon 'a oi del Ciel la pietà.) 

(1 ac.eomp g E 11, altro cl1e 1norte 
GEN. Che mai sen.t~ ?_ .. dove~~ in tua Corte ! 

A spett ~rm1 io h d 

Luc. 
GEN .• 

Luc. 

GEN. 

Luc. 

GEN. 

Luc. 

GEN . 

• . ·o n1i pose la e11 a, . Un rio geni · } 
1\1:" ir1spirò sì fatal se:i;~~ più orrenda 

Forse ... al11 f o1~se una .· i dà 
La tua destra ' o malvagia' m • 

Oh , in me fida. 
• Io te, cruda ? . 

Sì , parti ... 
• -1 •1 Duca un rivale. Morto in te vuo e 1 

Oh cimento t sven,trli. Ei ritorna a 
• 

Bevi , e fuggi··· Oh! dubbiezza fatale! 
. . . te ,0 prego, o Gennaro, 

Bevi, e fuggi ... io uanto l1ai più caro. 
. Per tua madre, per q omento di esitazione 

( s' inginocchia : dopo un m • 

Gen. ~i ~ec1d~). • tradimento' 
Ti punisca ' ~ e in ,te bh' a pietà. (beve} 

1 • ·, speri che t a 1 -
. C 11 _ piu ()h, supremo contento! ... 

Luc. 1·u sei sal.vo ••• . • . tali ... va. 
Quinci 1nv_olat1 ••• aflro~~a segreta. Si p~esenta 

(Luc. lo fa fuggire pelrDla P Ella clà tin grido, e 
dal fondo Rust. e.o. uca •••• 
cade sovra una sedia. 

• 
• 

• 

C,\LA IL SIPARIO, 

• 

, 

\ . 
,~4~ ' n ,,~ ,~: ~i~,: .' ·• !,,~,w . 

. . 
r 

. . 
' 

j ·- ' .. . .. 
SCENA P ll I ~I A. 

/ 

Luogo remoto che· mette alla casa di Gennaro . 
Una finestra della casa è illuminata. - È 11 utte .. 

• : 

Cono 

Un drappello di Scherani entra spi<,ndo. 
< 

-mischi~rata è la finestra .. . 
In Ferrara egli è tutto1·a .. . 
La fo·1~tt1 na· al Duca è destra .. . 
Del 1·ival vendetta avrà. 
Inoltriam : propizia è l' ora ... 
Bujo il cielo ... alcun non v' J1a . 

(si avvicinano alla casa di Gen. Odono rumore, 
e si arrestano) , 

l\fa ... silenzio. Un moru1orio .. . 
• Un bisbiglio s' è levato 

E di gente calpestio .... 
Più distinto t1dir si fa. 

Là in dis1,arte, Jà in _agguato 
Chi è si esplo1·i , e d~ve va. • 

( si ritirano ) 

SCENA I I. 

Ons1N1, indi GENNARO, Scherani nascosti. - Ons1N1 lJussa 
alla porta di GENNARO. Egli ap1·e, ed esce . 

GEN. 

0RS. 

• 

Sei tu ! 
Son io. - Venir non vuoi, Gennaro? 

Dalla Negroni? Ogni piacer mi è scemo 

. . 

• • 
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()1is. 

Gus.-
0Rs. 
GtTB. ' ' 

ÙRS. 
Gus. 

D ,\ME 

TC:TTI 

• 

• 

Come? 
• t)h I l'esimio lirico t 

M'insulteresti tu? 
S' ~gli è insultarti il ridere , . . 

Far no 'l pc)trei di più. 
Marrano di Castiglia t (alzandosi) 

Scl1eran 1.,rasleverino I 
(Ors. afferra un coltello) 

Cielo! Costor si battono 1 
Che fai? t' acqueta , Orsino, (trattenend.) 

Oits. e Guu. 1,, ti darò, balordo , 

• 

'f UT'fl 

D.\ME 

• 

• 

' Tale di me ricordo, 
Che temperante e sobrio 
Per -secr1pre ti farà. 

Finitela, cospetto l ~ (frapponendosi,) 
.All ~ ospite ris1Jelto ... 
O t11,tta quanta accorrere 
Farete la ci t.tà. 

Si bai to110 .. si b~tttono .... 
Sigr101~e, uscitt1n di q1ià. 
. (le Dame si ritirano) 

SCENA V . 

GuBETTA, ORSINO, L,·vEROtTO , V r TELLozzo , GAZELLA, 

PET1tucc1 e GENNARO. • 

Liv. 
VIT. 

1°UTTI 

GEN. 

Oas. 
TuTTl 

Gua. 

' 

Pace, pace per ot~a. 
Avrete il tempo 

Di battervi doman da Cavalieri, 
~on col pt1gnal corne assassi.n' di strada. 
E ver. 

. l\ifa dr.Ila spada 
·Che femmo noi? 

• 

• L; abbiam deposta fuori. 
Non ci si pensi •• 

l)IU. 

Beviam, Signori. 

' 

... 

' 

Gun. 

"fUTTl 

Oits. 
Gun. 

Ons. 
TUTTI 

ORS, 

1"UTT'l 

GEN . . 
Ons . 

TUTTI 

Ons. 

1'uTTI 

01ts. 

-- . 

, 
., 34 

• 

Ma intanto sb.igollite I 

Ci han lasciali le Dame. , 
Torneranno: 

Ed umilmente chiederemo scusa. 
• ( esso porta in • giro una bottiglia)_ 

' ' Vino di Siracusa.. • 
Ottimo "fino , ,afl'è t (tutti bevono, G,1b. versa 

• il bicchiere dietro le spalle} 
(Maffio, vedesti? 

Lo Spagnuolo non beve.) . . . 
( Che importa? è naturale: ebbro esser de-ve·.~ 
Or se gli piace amici (barcolland.oj 

' ' ' • Può schiccherare Orsin, versi a sua posta, 
Puict1è pofta lo farà tal .vino. • 
Sì : a tuo dispetto. • 

Una ballo.la, Orsino . .... 
• ., 

I. 
Il segreto per esser felici 

. So per p1·ova, e l'insegno ag_li amici. 
Sia sereno, sia nubilo il cielo , 
Ogni tempo, sia caldo, sia gelo, 
Scherzo e bevo , e derido gl' insani 
Che si dan del futuro pensie1". 

Non curiamo l'incerto domani, 
• 

-

Se .quest' oggi ne è dato goder. . 
(odesi un lugubre ~uono e voci lantane 

che cantano flebilmente) 
La gioia dei J)'ro f a1ii 

' . 
E un fumo passeggier. 

Qu~i . voci ! • 
Alcun si prer1de 

Gioco di noi . 
Chi mai sarà ? 

• 

' Scommetto 

) 

Che delle Dan1e una malizia è questa. 
Un'altra strofa; Orsin. 

La strofa è presta. 

'. 

• 
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..... 

TUTTI 

Voci 

Ons. 
GEN, 

0RS. 

TUTTI 

• 

P'rofittiamo degli anni fiorenti: 
ll piacer li fa correr più lenti., 

· Se vecchiezza c·on ·livida, faccia 
. I 

Stamni.i a tergo e mia.., vita minaccia ., 
Scherzo e bevo 1 e derido gl' insani 
Che si dan del fi1t11ro il pensier. 

Non curiamo l'incerto domani, 
Se qµest' oggi n'è dato godei .. , 

La ,gioia cle' profani 
E un {umo passeggier·~ 

(a poco a poco si spengon-0 i lumi) 
Gennaro! • 

Maffio ! Vedi? 
Si spengono le facf. . 

• A farsi grave 
Incomincia lo scherzo 

Usciam. Son chiuse 
Tutte le porte l Ove siam mai venuti?' 

SCEN . .\. Vl. 

Si a1Jre la po1·ta dal fondo e si presenta LucREZ.IA BoRGIA 
con gente arniata, 

Luc. 
- TUTTI 

Luc. 

TUTTI 

I .. cc. 

• 

Presso Lucrez.ia Borgia, 
(con un grido) Ah! siilm perd11ti t 
Sl, son la Borg·ia. un: ballo, un tl'isto b:.tllo 
Voi mi des'te io Venezia : ia rc11tio a voi 
Una cena in Ferrara. 

Oh, noi tra di ti ! 
Voi salvi ed impuniti 
Creù~sle invano: dell'ingiuria mia 
Piena vendetta 11<> g·ià: cinque son pronti 
Strati funèbri 1)er cc>prirvi esLinti , 

• 

Poichè il veleno a voi temprato e presto. 
N•Jn bastan cinque: avvi 1nestier del sesto. 

( a ,,anzandosi) 

, 

L 'UC • 

Luc. 

TUTTI 

GE~. 
Lt:-c. 
T.c:,Tt 

GE.N. 

1.t:C, 

GEN. 

Lcc. 

Lt·c. 

Lt·c. 
GEN. 

3.3 

Gennaro 1 011 ciel j ( s])i_gotlita) 

Perire 
Io sa pro cogli amici. 

Ite: cl1iudete 
• 

Tt1lte le .sbarre, e per rumor cl1e ascolti, 
Nessuno in questa sala cJ}trar .s'attenti. 
.G.enna1·.o 1.... -~str.<1scinati) 

A • • ~ • .t1ffilCI • ..... 

• ·Uscile. 
. 011 noi dolentil 

( esco.no fr;a gli arI,na.ti e la _graQ porta si cl1iude) 

• • • SCENA VII. . . . • 

Lucn~z1A e GE!'l?{A;RO. 

~l'u pur qui? .... nè ,sei f.oggito ? ..... 
Qual ti tenne av,,erso fato .? 
1'11tto ~ tutto .bo pr.esentìto. 
Sei di nuovo .avvelenato. . . 

;Ne bo il rimedio. 
(~,·a l'ampolla del contra,,,,,eJeno, 

.Ah ! me 'l ramm_eoto ..... 
Grazie, grazie al .ciel ne do. 
Cogli arni{;i io sarò spento, 
O con lor lo parlir,ò ! 

AL 1 pfr te .fia poco ancora.... (osserv~ l' a;11p,) 

Al1! non ba-sta per -gli amici ..•. 
Ei r1on ba~ta? A llor , signora, . 
i'\Iorrem tutti. 

Cl1e mai dici? 
Voi p•rimifra di .mia mono 
PrepHratcvi a perir. 

Io! .... Gennaro? .... Ascolta, insono ..... 
f e.rmo io son. • 

(G cnn. pre,nde un coltell-0 ~~Ila tavola) 
Lcc. (s}}igottita) (Che far? che dir?) 

• 

• 
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3-i 

GEN. 

Luc. 

GEN. 

Preparatevi. (rìtoruan(lo) 
Spietato! ~ ~ _ 

Me ferir~ svenar potresti? 

Luc. 

Lo poss' io, son disperato: 
1'utto, tutto rni togliesti. GE~. 

N<>D più indugi. (risoluto) 1 Luc. 

35 

Figlio .... figlio! .... Olà! qualcuno 1 ... 
1 A. ' A. I Accorrete.... ila..... 1tu ..... 

Ni t10 m' ascol la .... è I unge ognuno ... 
Dio pietoso , il serba in viln .... 
Cessa ... è lufdi ... . Io manco, io gelo .... 
Me infelice 1 .... 

Luc. (con un grido) Ah 1 un Borgia sei.... GEN, Ilo agli occhi tin velo. 
1\1:io Ger1oa1·0! .... un solo accento .... 
Uno sguardo per pietà .... • 

GKN. 

Luc. 

GEN. 

Luc. 

GE~. 

Luc. 
GEN. 

Luc . 
GEN~ 

Luc. 
GEN. 

Luc. 

GEN. 

Luc. 
GEN. 

Son tuoi padri i -padri miei.... f Luc. 
1'i risparmia un fallo orrendo .... 
Il tuo sangue non versar. . l\1adre, se t)gnor lontano 

Vissi al materno seno, 
Che a te piet<)SO Iddio 

Sono un Borgiu ! Oh ciel l che intendo? 
Ab t di più non domandar. 

'!lii' d. h ' ' d • • l' • I ... .1,.1 o 1 .•.. a . m o 1 .... 10 non 1mp oro 

• 

• • • 

Per voler serbarmi in vita: ·• 
Mille volte al gi<>rno io moro, 
l\iille volte in cor ferita .... 
Per .te prego .... teco almeno 
Non volere incrudelir. 

Bevi .... bevi .... e il rio veleno 
Deh! t' afl'retta a prevenir. 

Sono un Borgia ! .... 
. Oh il tempo vola. 
Cedi, éedi .... 

~1affio muore. 
Per tuaf mad1·e I .... .. 

Va: tu sola 
Sei . cagion del suo dolore .... 
No : Gennaro .... 

·L'opprimesti_ .. _.­
No 'l pensar .... 

Di lei cl1e f est i? 
Vive .... vive .... e a te favella 
Col mio duol, col mio terror. ' 

Ciel! tu forse? ... , 
Ah! sì! sQn quella . 

, ·ru! .·.gran .DioI! ... mi manca il cor. 
(si abband.ona sopra una sedia) 

• 

• 

GEN .. 

Luc. 

1\-1' unisca in morte almeno: 
Madre ..... l' estremo anelito 
t:h' io s1)iri sul tuo cuor. 

Madre! .... io moro .... 
È spento .... è s1)cnlo. 

. 

SCENA UL 1'Iì\1:A. • 

,',i spalancano le porte del fo·ndo e n'_esce ALFONSO 

con RusTIGHELLO e Guardie. 

ALF. 

Ltc. 

1'UTT1 

ALF. 

TUTTI 

• 

Dove è desso? 
Mira : è là. 

(correndo ad Alf. ed aclditandogli Gen. estinto) 
Era desso il figlio mio, • 
1 La mia speme , il mio conforto ...• 

Ei polea placarmi Jddio ...• 
l\1e pa1·ea far pura ancor. 

Ogni luce in llti n1i è spenta .... 
Il mio cor con esso è morto ...• 
Sul mio capo il cielo avventa . 
Il suo strale punitor. (cade sul figlio) 

Rio mistero! orribil caso 1 .... 
Si soccorra. 

Oh! Ciel! se 'n muor. 
CALA IL SlP ARIO • 

• 
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